Casa

L’intervento degli Stati in materia di abitazioni ha seguito sostanzialmente due direttrici: edilizia residenziale pubblica, con assegnazione in base al reddito, e introduzione di vincoli al mercato delle locazioni immobiliari, in particolare attraverso la fissazione di limiti al prezzo degli affitti. La produzione diretta da parte dello Stato, in qualsiasi settore produttivo, non viene sostenuta quasi più da nessuno, talmente evidenti sono le inefficienze e le distorsioni cui ha dato luogo. Concentriamo quindi la nostra attenzione sul controllo degli affitti, un provvedimento tuttora diffuso, sebbene alquanto screditato, per la sua inefficacia, o, in casi frequenti, la sua nocività. 

Come in ogni occasione in cui si cerca di coartare le libere contrattazioni individuali, il sistema “si vendica”. Impedire che i prezzi svolgano le loro funzioni di segnalazione ed incentivazione comporta l’inefficienza e la paralisi dei settori interessati. È ciò che è avvenuto e avviene nel mercato delle abitazioni: i tetti agli affitti, quando non vengono elusi attraverso il mercato nero, riducono drasticamente l’offerta di case da parte dei proprietari, penalizzati dalle condizioni di prezzo imposte per legge (e spesso anche da altri vincoli riguardanti la durata e le modalità di recesso del contratto). Come spesso avviene, contro le buone intenzioni dei promotori, l’esito è peggiore della situazione che si vuole sanare, in questo caso l’indisponibilità di abitazioni per gli individui con redditi più bassi. 

Inoltre, la compressione degli affitti induce i proprietari a ridurre le spese per la manutenzione.

La liberalizzazione del settore immobiliare riattiverebbe l’offerta di abitazioni, e diversificherebbe la qualità, adeguandola alle diverse disponibilità economiche di inquilini o acquirenti.

